
GIOVANNI VERONESI È STATO UN TALENTO PRECOCE.
NON AVEVA NEMMENO 25 ANNI QUANDO HA ESORDITO
NELLA REGIA CON «MARAMAO», DELIZIOSO FILM «SUI»
(NON NECESSARIAMENTE «PER») BAMBINI IN CUI GLI
ADULTIVENIVANOINQUADRATISOLODALLAVITAINGIÙ,
come nelle strisce di Charlie Brown. Contempora-
neamente, lavorava come sceneggiatore per Fran-
cesco Nuti e più tardi avrebbe seguito tutta la car-
riera di Leonardo Pieraccioni. Ma da anni Verone-
si è regista in proprio, sia di film di grande succes-
so (come la serie Manualed’amore) sia di opere più
personali (come i vecchi, e stranissimi, Per amore
soloperamore e Silenziosinasce, o il recente, corale e
toccante Genitoriefigli:agitarebeneprimadell’uso). As-
sieme a Virzì e a pochissimi altri, è uno degli eredi
a pieno diritto della grande tradizione della com-
media all’italiana. Ma la sua adesione al mondo di
Mario Monicelli non è solo artistica. È anche uma-
na, personale, esistenziale.
Questoèunodeicasiincuipossiamodirlo:«Lagran-
deguerra»èiltuofilm«dellavita».
«Sì, è così. Io penso che tutti coloro che fanno la
commedia in Italia debbano avere un punto di rife-
rimento, un punto di partenza. Per me, è Lagrande
guerra. Penso che sia il film nel quale sono racchiu-
se le cose più belle della commedia all’italiana. Un
film nel quale c’è tutto: lo scenario apocalittico del-
la guerra, la vigliaccheria e l’eroismo degli italiani,
i dialetti. Ci sono due grandi attori come Sordi e
Gassman, c’è la comicità, la commozione, la trage-
dia, il cinismo, l’ironia. È stata forse l’unica com-
media a vincere il Leone d’Oro a Venezia, e se do-
vessi scegliere un titolo che riassuma, che rappre-
senti tutta la commedia all’italiana sarebbe pro-
prio La grande guerra. Ha forse il più bel finale del
cinema italiano, e penso che soltanto un grande
come Monicelli sarebbe riuscito a trasformare un
film del genere, nel quale i due protagonisti muoio-
no fucilati, in un’opera così popolare. Se lo esami-
niamo con attenzione è un film con ambizioni
enormi e affronta temi molto alti: la guerra, l’ami-
cizia, il tradimento, la morte. Ma è anche un raro
esempio in cui il massimo dell’ambizione incontra
il massimo del popolare. Se tu mi chiedi di dire un
nome, io dico Monicelli, non Fellini. O, se vuoi, di-
co che lui è il mio Fellini. In vita, soprattutto agli
inizi, è stato molto sottovalutato anche perché era
uno che non si “vendeva”, non frequentava salotti.
Oggi la gente lo ricorda, ma forse pochi oserebbe-
ro dire che come regista sta alla pari con Antonio-
ni. Io lo dico. E se dovessi scegliere un regista italia-
no con cui trascorrere l’eternità, sceglierei lui, an-
che se magari Antonioni era più simpatico».
Tuhaicominciatoascriverefilmcomicidagiovanis-
simo.Lacommediaall’italianaèsemprestata il tuo
puntodiriferimento?
«Devo confessare che a 18-20 anni ero letteralmen-
te infoiato di Woody Allen e conoscevo poco il cine-
ma italiano. Quando ho cominciato a lavorare con
Nuti ho provato ad andare alle radici del cinema
che facevamo, e ho scoperto una cosa tutt’altro
che ovvia: la commedia, in quanto genere, c’è in
tutte le cinematografie del mondo, ma quella italia-
na, o “all’italiana”, è unica. Non credo ci sia un al-
tro paese in cui un genere cinematografico si è a
tal punto identificato con un popolo, con le sua
abitudini, la sua mentalità, il suo modo di essere».
Gliel’haimaidetto,cheloconsideraviunautore?
«Per carità! Lui sosteneva di esser contento del
suo ultimo film, Le rose del deserto, proprio perché

era privo di stile. Lo stile era una cosa che gli dava
fastidio».
Però«Lagrandeguerra»ègiratoinmodostraordi-
nario.Iltonosaràminimale,malostilevisivoèepico.
Cisonodeipiani-sequenzamoltocomplessi,degni
diAngelopulos.
«È vero, è girato in modo un po’ diverso rispetto ad
altri film di Monicelli. Però ha la qualità che io ho
sempre amato in Mario, quella che ho già nomina-
to: l’essenzialità. La semplicità con la quale raccon-
ta gli accadimenti di un film. Lagrandeguerranon si
può rifare, perché Mario l’ha fatto nell’unico mo-
do giusto. Per come è girato, per come sono diretti
gli attori. Lui va all’essenza delle cose e si mette al
loro servizio. Perché la grande virtù di Monicelli è
la sua capacità di mettersi al servizio della storia.
Senza fronzoli. Era essenziale, raccontava la sto-
ria andando dritto al bersaglio. E lo centrava nel
99% dei casi. Almeno».
Èunfilmalqualenonsipotrebbetogliereun’inqua-
dratura,vero?
«Una volta Mario mi ha fatto una delle sue battute
folgoranti, e io ora la racconto sempre. Mi chiese:
ma perché quando uno ha finito un film, e lo proiet-
ta per la prima volta ai produttori, salta sempre
fuori qualcuno che ti dice “è bellissimo ma ci sono
5 minutini di troppo, e se riesci a levare quei 5 mi-
nutini diventa perfetto”. Ma perchè dicono così?
Che cazzo c’hanno da fare in quei 5 minuti? Gli par-
te un treno, hanno un appuntamento dal medico?
Che gli cambiano, quei 5 minuti? Ma fregatene,
stai lì seduto, stai zitto e non rompere i coglioni».
Ognunodinoihalesuestorie,suMonicelli.Negliulti-
miannieraunpiacerechiacchierareconlui.
«Si era ammorbidito. Io ne ho approfittato. L’ho
frequentato parecchio, adoravo fare quattro chiac-
chiere con lui, e credo di aver goduto del fatto che
non aveva più la forza e la voglia di mandare affan-
culo il prossimo. Ogni tanto mi diceva: “Un giorno
sarai libero e farai il TUO film”. Speriamo. Una
volta, tornando a casa dopo una cena mi disse una
cosa che non dimenticherò mai: “Vedi, io adesso
arrivo a casa e mi verrebbe voglia di fare i gradini a
quattro per volta, ma non ce la faccio più. Al massi-
mo riesco a farne due, di gradini. È quello il guaio:
io penso ancora di avere il fisico di un ottantenne”.
Ovviamente di anni ne aveva 93, forse 94. Che ge-
niale paradosso!»
È come quando diceva che non frequentava più le
tavolatedaOtelloallaConcordia,lastoricatrattoria
romanadellacommediaall’italiana,perchéc’erano
solovecchi.Eilpiùvecchioeralui.
«Solo all’anagrafe. Dentro, era un ragazzino. Infat-
ti s’è ucciso quando ha ritenuto di doverlo fare. Hai
mai visto un centenario che si ammazza? Il suicidio
è roba da ragazzi, da adolescenti inquieti. Infatti».

«Leviedel cinema»(finoall’8 luglio a Narni)
festeggia i 18anni mantenendo inalterata la
formuladel«cinemadi papà», grazie allaquale
daanni registi delpresente scelgonofra i restauri
dellaCinetecaNazionale il loro film preferitoe lo
presentanoal festival. Una formulache
quest’annodiventaancheun libro,«Il cinemadi
papà»,curatoda Alberto Crespi:41 interviste a
registialle prese con il filmdella lorovita.

18anni: lakermesse
diventamaggiorenne

SCIENZA : AgguatoalBosone,oggidaGinevra lanotiziaattesadaanni P. 18

L’ANNIVERSARIO : OmaggioaPiazzolla, il tangueroribelle, liberoetestardo P. 19

LETTURE : LamontagnachefaResistenza, ilnuovo librodiMarcoRovelli P. 20
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«Ho adottato
Monicelli»
SandroVeronesi
e«Lagrandeguerra»

Unascenade«La grandeguerra»
diMarioMonicelli

LeviedelcinemaèancheunvolumecuratodaAlberto
Crespinelqualesi raccontano41registiallepresecon
l’operae il cineastaalqualesonopiù legatiaffettivamente
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